Ristretti orizzonti


Quando in carcere si sente urlare “ristretti”, un mucchio di uomini e donne vestiti tutti uguali si alzano come se si sentissero chiamare all´appello. I “ristretti” nel linguaggio burocratico-carcerario sono i detenuti, e la parola sembra avere una connotazione negativa. Ma se a una parola se ne aggiunge un´altra “positiva”, o comunque che suscita speranza, il significato cambia e ciò che prima era negativo, finisce per esserlo un po´ meno.
Da qui l´idea della redazione del carcere di Padova di fondare nel 1998 una rivista e chiamarla “Ristretti orizzonti” per varcare, nei limiti consentiti, quelle sbarre dalle quali non si può uscire.

L´idea nasce nel 1997 nell´ambito di un´attività di rassegna stampa. Sfogliando le pagine delle cronache quotidiane facilmente ci si accorge di come l´opinione pubblica sul carcere non sempre rispecchi la reale vita carceraria, e di come sia vittima (e spesso carnefice) dei peggiori luoghi comuni. Non solo, ci si accorge molto presto di quanto sarebbe utile un servizio di informazione interna, che da una parte informi i detenuti su opportunità e avvenimenti all´interno dell´Istituto, e dall´altra li tenga impegnati in attività lavorative che fino a quel momento non avrebbero ritenuto possibili.
Un´informazione dunque che unisca l´utilità del notiziario alla capacità di approfondimento di una rivista settoriale, che illustri i temi più scottanti attraverso vicende personali degli stessi protagonisti.

Il giornale ha un´ampiezza tale per cui risulta completo: infatti oltre ai temi più strettamente carcerari, emergono ad ogni numero argomenti sensibili, relativi all´emarginazione dei detenuti, come la tossicodipendenza, la devianza giovanile, l´immigrazione. Temi scottanti e di difficile dibattito, specie se a parlarne sono i suoi protagonisti. Protagonisti spesso scomodi perché troppo facilmente relegati al ruolo di vittime o di “bastardi”. Ma “Ristretti” non cade nel pietismo o nella commiserazione, puntando piuttosto alla reazione e all´attivismo almeno fino a che quel luogo è tutto ciò che c´è intorno. Si ampliano così gli orizzonti, le prospettive diventano più ampie, per chi scrive e per chi legge.

Attualmente, dopo 15 anni, lavorano alla realizzazione del giornale circa venti redattori, guidati da una coordinatrice e vari collaboratori esterni, con circa 2000 copie a numero. Alla redazione iniziale si è aggiunta nel 1999 una seconda redazione con sede nella Casa di Reclusione Femminile della Giudecca di Venezia, con un occhio di riguardo alla detenzione “al femminile” e tutte le peculiarità che da questo mondo emergono.

Leggi Ristretti Orizzonti

Antonella Pascale
